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Pienamente riuscito lo sciopero nel comprensorio di Spoleto 

«E' dai tempi delle miniere 
che non vedevo un corteo così » 

? v2 

Oggi alle 21 l'incontro fra 
CdF e direzione aziendale 

Sit-Stampaggio : 
stasera sapremo 

se la Teksid 
ha scelto 

la « linea dura » 
Dieci operai hanno ricevuto una lettera di 
richiamo per «voluta lentezza» nel lavoro 

* • * < 

Tremila persone hanno sfilato dai cancelli della Pozzi fino in centro - In piazza 
gli operai della Saffa, del Cotonificio e Cementir - Solidarietà di altre categorie 

PERUGIA — Un corteo imponente, circa tremila persone, è sfilato ieri per le strade di Spoleto. Partito dal piazzale davanti 
alla Pozzi ha raggiunto il centro cittadino. C'erano gli operai delle grandi aziende locali: Saffa, Cotonificio, Cementir, e 
ovviamente Pozzi-Ginori, con gli striscioni dei consigli di fabbrica. In piazza li hanno raggiunti delegazioni di insegnanti, 
studenti, bancari. I commercianti hanno chiuso in segno di adesione alla lotta i loro nego/i per tutta la durata della ma
nifestazione. Una città, un comprensorio intero si sono « fermati » insomma per lottare contro la smobilitazione, per chie

dere un nuovo progetto 
di risanamento e di svi
luppo del gruppo Pozzi. 

« Era dal tempi della 
chiusura delle miniere — 
osserva un operalo — che 
non assistevamo ad un 
corteo cosi imponente. La 
solidarietà poi di altre ca
tegorie ha superato anche 
le speranze più rosee ». 

Il compagno Paolo Brut
ti, segretario della CGIL, 
nel suo coml2lo, è partito 
proprio da qui: dalla legit
tima soddisfazione cioò 
per l'ampio arco di allean
ze costruito attorno alla 
lotta operala. * 

« Noi — ha detto — non 
stiamo solo lottando con
tro la •• cassa Integrazione 
nelle più grandi aziende 
dello Spoletlno, sarebbe 
questa ben poca cosa; è 
nostra intensione invece 
preparare una piattaforma 
che ponga al centro lo svi
luppo della città, del 
comprensorio. 

Poi un discorso partico
lare sulla Pozzi, il com
plesso più grande esistente 
nella zona, che occupa più 
di mille operai. Qui sono 
ben 112 l dipendenti in 
cassa ' integrazione a zero 
ore e qui più che mal c'è 
bisogno di risanare. Brutti 
ha parlato di problemi e-
conomicoindustriali della 
grande azienda, di necessi
tà di un progetto di diver
sificazione produttiva, In 
grado quanto meno di 
mantenere i livelli occupa
zionali. Il - segretario re
gionale della CGIL ha poi 
precisato che'le organizza
zioni sindacali sono con
trarie alle manovre finan
ziarie. spesso oscure che 
la Pozzi ha per tanto tem
po portata avanti. Ha cri
ticato Jì: tentativo : J U e-
stromettere la-Liquigas-'.» 
l'assoluta assenza del go
verno 

Un breve riferimento al
la qualità della lotta, che 
secondo le organizzazioni 
sindacali deve riuscire -a 
creare una grande unita 
interna alla fabbrica: fra 
operai in cassa integrazio
ne e quelli che. ancora la
vorano fra operai e tecnt-
ci. Poi un riferimento al
l'alleanza con tutti gli altri 
dipendenti delle aziende in 
crisi e infine con 1 ceti so
ciali della città e della 
campagna. 

Su questo nodo aveva 
lungamente insistito anche 
il responsabile compren-
soriale della Cisl Borscia, 
che aveva brevemente par
lato proprio all'inizio della 
manifestazione di ieri. Era 
toccato a lui fare un rapi
do quadro delle aziende in 
crisi oltre la Pozzi: dal Co
tonificio. dove da tre mesi 
tutti i dipendenti sono in 
cassa integrazione; alla 
Saffa, dove da un mese 
nessun operaio è più 
rientrato a lavorare: fino 
alla Cementir, sottoposta a 
tentativi di privatizzazione. 

Un quadro certamente 
allarmante che testimonia 
la volontà degli imprendi
tori di rispondere alla cri
si dando un colpo all'as
setto produttivo dell'intero 
comprensorio. 

TERNI — « Bisognerà chia
rire se la Teksid intende ri
solvere i problemi interni 
della Sit-Stampaggio. quelli 
della produttività e della or
ganizzazione del lavoro, da 
sola o se invece vorrà farlo 
affrontando la questione in
sieme al sindacato ». 

Da questa premessa si 
partirà stasera nell'incontro 
fra il consiglo di fabbrica 
della Sit Stampaggio e i rap
presentanti della direzione 
aziendale. All'incontro, che 
si terrà alle 21 presso la 
sede ternanadelTAssoindu-
striali. parteciperà anche 1" 
ing. Palazzo, amministrato
re delegato della Teksid. 

E' certo, comunque, che 
in questi giorni la direzio
ne non ha dato segni di 
voler recedere nell'uso del
la « linea dura ». Dieci let
tere di richiamo, tanto per 
fare un esempio, sono state 

inviate ad altrettanti ope
rai della fabbrica. Motivo 
del richiamo: la scarsa pro
duttività. Una certa « vo
luta lentezza » — come di
cono esattamente le lettere 
— che i dipendenti « avreb
bero » mostrato durante le 
ore di lavoro. 

Secondo il sindacato la 
spiegazione è però diversa 
e va ricercata nella precisa 
volontà mostrata dalla di
rezione di « dividere i la
voratori fra buoni e cat
tivi ». • r 

Una manovra vecchia ma 
'" che in determinate occasio

ni — almeno secondo la di
rezione — potrebbe ancora 
tornare buona. Sta di fatto 
che i richiami fatti riguar-

. do la « scarsa produttività » 
non sembrano trovare con
ferma neppure nei dati co
municati dalla stessa dire
zione aziendale. 

Decisamente schierati 
contro la filosofia aziendale 

La produzione dello sta
bilimento. ' infatti. " era di 
1600 tonnellate il mese di 
maggio. Da allora è co
stantemente aumentata fi
no a toccare nel mese di 
luglio il tetto delle 2270 ton
nellate. Nonostante ciò al 
consiglio di fabbrica si nu
trono preoccupazioni riguar
do al fatto che i dirigenti 
già nella riunione di que
sta sera cercheranno di ina
sprire lo scontro. 

e Se la produttività non 
raggiunge gli obiettivi po
sti. potrebbero venir elimi
nate nello stabilimento di 
Terni alcune produzioni. 
Addirittura - la Teksid po
trebbe decidere di abban
donare la SIT». Questa so
stanzialmente la filosofia 
dell'azienda. Una filosofia 
contro la quale è schierato 

il movimento operaio e sin
dacale. Nell'incontro i rap
presentanti del consiglio di 
fabbrica chiederanno, fra 
l'altro, precise garanzie ed 
impegni da parte della Tek
sid in merito alla conserva
zione di tutte le produzioni 
della SIT. Si vuole così so
stanzialmente impedire che 
alcune lavorazioni vengano 
spostate in altri stabilimen
ti del gruppo. 

Un precedente esiste. 
Quello del Canavese, una 
località nei pressi di Ivrea. 
dove è stata trasferita la 
produzione di un albero mo
tore che prima si costruiva 
alla SIT. 

Attese, da parte sindaca
le. ci sono anche in merito 
all'altro incontro, quello fis
sato per domani con la 
GEPI per la « Bosco ». Nel

l'incontro, al quale oltre ,'a 
direzione della GEPI par
teciperanno rappresentanti 

' della FLM nazionale e pro
vinciale e del consiglio di 
fabbrica, il sindacato solle
citerà la discussione in me
rito ad alcune priorità. La 
questione della realizzazione ~ 
del nuovo stabilimento in
nanzi tutto. Realizzazione e 
piena entrata in funziona
mento che doveva essere 
« cosa fatta » entro il 11)80 
secondo gli impegni della 
GEPI. - • - ' -

Come si sa, invece, la r 

realizzazione —"iniziata ber ' 
'75 — non è stata ancora 
conclusa. Venerdì, inoltre, 
si discuterà anche - della 
questione « Bosco-Roma », 
l'ufficio di progettazione 
industriale che fa parte del
la «Bosco» e rispetto al 
quale la direzione GEPI ha 
già espresso la volontà di 
una sua eliminazione scor
porandolo dalla proprietà 
dell'industria ternana. ,-. 

< Sarebbe una grave per
dita per la-Bosco se que-. 
sta volontà venisse portata 
a termine, dicono in consi
glio di fabbrica. Verrebbe 

- di fatto sganciata ' dalla 
progettazione quasi tutta 1' 
attività produttiva dello 

"^stabilimento. Fra le que
stioni in merito alle quali 
il sindacato chiederà preci
se risposte ci sarà quella 
riguardante il programma 
previsto per lo stabilimen-

• io. Attualmente la « Bosco » 
dispone di commissioni che 
garantiscono lavoro fino al 
prossimo febbraio. La GEPI 
deve entro quel mese pre
sentare al CIPI un pro
gramma per l'azienda. 

Entro quella data la GEPI 
dovrà dare risposta anche 
in merito alla questione del 
capitale sociale e dell'occu
pazione. 

an. am. 
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La Regione chiede la sospensione dei lavori per l'invaso sul fiume Chiascio 

Quella diga serve all'Umbria? 
Noi vogliamo dire là nostra 

Ribadita dall'esecutivo regionale la richiesta di discutere i progetti e verificarne la coerenza con le proprie im
postazioni programmatiche e con l'esigenza di difesa dell'equilibrio idrogeologico - I « ballétti » ministeriali 

PERUGIA — La Qiunta re
gionale chiede l'immediata 
sospensione del lavori per la 
costruzione della diga sul 
Chiascio. L'esecutivo si è im
pegnato. infatti, ad esaminare 
tutte le poslsbilltà tecni
co giuridiche per ottenere nel 
più breve tempo possibile 11 
blocco dell'opera di realizza
zione dell'invaso, fino a che 
non siano state portate a 
compimento tutte le verifiche 
tecnico scientifiche che ten
dano compatibile il progetto 
con le esigerle più volte e-
spresse dalla regione del
l'Umbria. 

Sulla diga del Chiascio e 
su quella di Montedogllo, la 
giunta è tornata a discutere 
nel giorni scorsi, nel corso 
della sua ultima seduta, an
che alla luce delle « notizie 
contraddittorie », pervenute 
in questi ultimi giorni dai 
vari ministeri interessati. 
L'esecutivo regionale con
ferma la propria posizione 
«che è sempre stata quella 
di un consenso, rispetto ai 
finanziamenti messi a dispo
sizione ». Contemporanea
mente però ribadisce « la ri-
chiesta di discutere i progetti 
e verificarne la coerenza con 
le proprie impostazioni pro
grammatiche e con l'esigenza 
di difesa dell'equilibrio idro 
geologico ». , 7 

Quanto poi al problema 
specifico della diga sul 
Chiascio, la giunta esprime la 
propria opposizione al prò 
getto dell'ente Valdlchlana. 
che aggrava le preoccupazio
ni per la natura dell'area 
prescelta, le dimensioni del
l'opera e la mancata salva-
gunrdia dell'uso plurimo del
le acque 

La costruzione del faraoni
co invaso è stata oggetto 
negli ultimi tempi di un vero 
e proprio « balletto » di prese 
di posizione, smentite e con
trosmentite: il ministro Mar-
cora invia prima una lettera 
alla sezione eugubina di « I-
taha Nostra » in cui avanza 
una serie di perplessità sulla 

le competenze in materia di 
programmazione, delle quali 
si Impadronisce, invece, un 
ente che deve essere sciolto, 
come il Valdichiana. 

«Più volte — disse a suo 
tempo l'assessore regionale 
all'assetto del territorio, 
compagno Franco Giustinelh 
— abbiamo chiesto che ve
nissero realizzati studi sul
l'assetto idrogeologico, neces
sari alla salvaguardia e alla 
tutela dell'ambiente ». 
. Richiesta che però non ha 

mal significato posizione ne
gativa tout court nei con
fronti della costruzione di un 
impianto sul Chiascio: « Sia
mo, invece, favorevoli, — 
disse Klustinelli — alla co
struzione di una serie di incostruzione dell'impianto, poi 

dalle pagine locali di un quo- . ... . . . . r ., 
tidiano manda a dire che lui I ^ P 1 ^ ^ 1 0 ™ 1 ! ™ . - 5 ^ ? ™ 
la diga la vuole. Nel frat
tempo con Marcora se la 
prende il ministero ai Beni 
culturali, che accusa quello 
dell'Agricoltura di non avere 
mai ascoltato il proprio pa
rere sulla realizzazione del
l'opera. 

Frattanto la costruzione 
della diga va avanti, i lavori 
già sono stati appaltati e si 
procede alla assunzione del 
personale, espropriando la re
gione dell'Umbria, unica 
grande esclusa dalla realizza
zione del progetto, da tutte 

{ anche per l'energia elettri-
| ca ». 
I Interrogazioni sulla diga 

sono state presentate dai 
gruppi comunista e socialista 
nell'ultima seduta del con
siglio regionale. t 

L'assemblea consiliare ha 
frattanto impegnato con una 
mozione nr«^entata dai con
siglieri comunisti, della si
nistra indipendente e so
cialisti la giunta ad avan
zare nei confronti del go
verno una richiesta di ul
teriori finanziamenti della 

legge nazionale 230 per la 
salvaguardia della rupe di 
Orvieto e del colle di Todi. 
Se, infatti, per la difesa del 
colle e del masso tufaceo sul 
quale poggia « la città del 
duomo, erano inizialmente 
necessari rispettivamente 18 

e 27 miliardi, ora l'Inflazione 
fa salire vertiginosamente la 
cifra a 70 miliardi. 

Se non arriveranno, quindi. 
altri finanziamenti, i lavori 
di conhoìidamento della rupe 
del colle nel giro di pochi 
mesi si bloccheranno. 

Le sezioni 
mobilitate 

per le prime 
10 giornate 

di tesseramento 
Prosegue con il massimo impegno l'attività delle sezioni 

per le prime 10 giornate di tesseramento al PCI e alla FGCI, 
per il 1981. Questa sera si tengono una serie di iniziative fra 
le quali: San Fatucchio. Sant'Eraclio. Promano; domani si 
svolgeranno assemblee a Città della Pieve, Villastrada. Torre 
Calzolari; a Città di Castello alle ore 21 a Palazzo Vitelli, si, 
terrà il comitato comprensoriale del PCI sull'andamento della ' 
campagna di tesseramento e per il riassetto degli organismi ' 
dirigenti ' comprensoriali del PCI. 

Intanto oggi a Villalago si svolgerà un convegno dei pro
biviri delle sezioni comuniste. All'ordine del giorno, compiti 
dei probiviri e il tesseramento. 

1 I risultati idei voto per il consiglio di amministrazione dell'ateneo perugino 

Università : la CGIL conquista due seggi 
Successo delle liste confederali - Sconfitta per le molteplici candidature « autonome » più o meno 
in sintonia con il Rettorato - C'è stata una notevole affluenza • alle urne - I nuovi dieci eletti 

Come lavora un comitato di tossicodipendenti 

* 1 ~ t t," . t i > --V ,v-

SS ¥'v Per tògliersi dalle apatie 
la maledetta scimmia 

~ A Perugia, come in altre città d'Italia, il metadone an
cora non si trova, ma forse i tossicomani non lo cercano ' 
neanche. Non è nuova, infatti, la loro netta opposizione allo 
spirito del decreto Aniasi e Aniasi-bis. In più occasioni i 
tossicodipendenti hanno detto rio al metadone, no al modo 
di gestire questo problema da parte del governo, e no ad 

> ogni tentativo di soluzione del problema che sa tanto di 
panacea e non lo affronta nel suo complesso. 

Nel capoluogo umbro da tempo si è costituito un comitato 
di tossicodipendenti che sta lavorando su una serie di pro
poste the dovrebbero costituire una piattaforma per affron
tare alle radici il problema dei tossicomani nella città e nella 
provincia. Non è un lavoro facile, ma la volontà è tanta ed 
è tanta anche la voglia di togliersi «quella maledetta scim
mia dalle spalle ». Lo spirito che li anima è forse la cosa più 
interessante di questo progetto. 

«Noi consideriamo la tossicodipendenza un comportamen
to e non una malattia. Il tossicomane sarà costretto a rivol
gersi al sanitari non tanto per i trattamenti farmacologici, 
che pure possono avere un loro significato, quanto invece 
per gli effetti collaterali che l'assunzione di queste sostanze 
determina nell'organismo». Il passo che abbiamo riportato 
è tratto dall'articolo di un giovane tossicodipendente che 
appare su una rivista uscita da pochissimi giorni a Perugia 
la cui testata è stata chiamata: «Controinformazione, nuova 
generazione, quinto Stato ». La rivista è al suo primo nu
mero ed è scritta esclusivamente da tossicodipendenti. 

«Vogliamo spiegare la nocività delle droghe pesanti, per 
evitare che qualche giovane o giovanissimo per curiosità o 
per altre ragioni, rimanga prigioniero di un mondo crudele 
come quello dell'erokia ». Cosi è scritto nella presentazione 
del giornale ai nuovi lettori. 

In questo numero di « Controinformazione » c*è anche un 
articolo che illustra le proposte fatte dal comitato dei tos
sicodipendenti agli enti locali. Si tratta di progetti senz'altro 
positivi ed anche interessanti. Essi hanno chiesto di costi
tuire una cooperativa prevalentemente agricola, ma che in 
futuro potrebbe accorpare altre forme di lavoro. . 

f. a. 

PERUGIA — Successo delle liste confederali e netta avanzata CGIL alle elezioni universi
tarie dell'altro ieri, che hanno,, eletto dieci dei venlisei membri del Consiglio di ammini
strazione dell'Università. dlA Perjugia. ^La consultazione'ha[visto la partecipazione di circa 
1500-«'Operatori- universitari* tra docenti e non docenti sui 2000 interessati. Una buona pre
senza — dicono al sindacato,—„cjie mette in evidenza l'interesse df'tut'ùVil personale verso 
i ptofilemi. universitari'&!••«% i o | x profandi trasformamene. Infatti la, CGI1,, ,che, si era 
presentata sulla" ba&tdfVn* ? f | J h i ? « . . : 

La Società, proprietaria dell'immobile, non ne vuol sapere di restaurare lo « storico » edificio 

Il palazzone sta per cadere e la «Terni» rimane alla finestra 
Vivaci proteste degli inquilini, tutti ex dipendenti delle Acciaierìe — Condizioni igieniche a dir poco precarie 
«L'affitto è basso ma corrisponde all'indecenza in cui ci costringono a vivere * — Quei fondi stanziati e mai spesi 

TERNI — «Sono un vecchio 
operaio dell'Acciaierie. Ho 81 
anni. Sono 75 anni che abito 
qui al "palazzone". Sono 75 
anni che mi lavo con la con
ca. Sono un pensionato che 
prende 273 mila lire. Mia 
moglie ne prende appena 
75 ». Una storia come tante 
altre del palazzone. E" !a più 
vecch.a. 

fabbrica a causa della sua 
posizione strategica. A poche 
centinaia di metri di distanza 
dailo stabilimento, nel palaz
zo. era sempre possibile tro
vare manodopera da chiama
re urgentemente per fare la
vori di manutenzione o per 
lavori straordinari. 

Da più di vent'anni. ormai, 
all'interno e all'esterno del 

La protesta degli inquilini. | palazzone non vengono fatti 
— tutti ex operai della socie
tà Temi — del palazzone. 
l'ediFcio della fine del secolo 
scorso di proprietà delle Ac
ciaierie, è esplosa in questi 
giorni. Una p.-otesta piena di 
sdegno ma civile per i! modo 
in cui la direzione dello sta
bilimento li costringe a vive
re. Il palazzone fa parte del
la stona di Terni, ha orrrai 
100 anni di vita come lo sta
bilimento di viale Brini: co
struito dalla società Idrocar
buri venne acquistato solo in 
un secondo momento dalla 
Temi, che lo utilizzò subito 
per le residenze operaie. Ser
viva da serbatoio per la 

lavori di manutenzione e di 
ristrutturazione della struttu
ra muraria. Il palazzo si è 
andato cosi via via degra
dando fino ai livelli attuali. 
Vistose crepe nei muri. Pre
carie condizioni igienico sani
tarie. Finestre e porte sbar
rate. insetti ed animali. 

« Io abitavo al piano terra. 
Da cinque o sei anni avevo 
l'acqua in casa — racconta 
una donna. — e non mi vole
vano cambiare l'appartamen
to. Poi finalmente si sono 
decisi e mi hanno dato un 
altro appartamento nel palaz
zo. Però mi hanno aumentato 
l'affitto e ho dovuto spendere 

un milione e mezzo per ripa
rare la nuova casa. Era senza 
porte e senza infissi. Ho fat
to debiti per trovare i soldi 
necessari. Ho le ricevute. 
Prende 141 mila lire al mese 
di pensione». • =? 

Ora la situazione all'interno 
del palazzo è divenuta inso
stenibile. Gabinetti che stan
no ne'le cucine, senza vasca 
da bagno o doccia. Scale, tet
to. soffitti e serbatoi dell'ac
qua da riparare. Attualmente 
all'interno del palazzone a-
bitano 39 famiglie, 53 appar
tamenti dello stabile sono in
vece chiusi, sfitti e murati. 
La società Terni, mano a 
mano che gli appartamenti si 
liberavano non li ha assegna
ti a nuovi inquilini, ma ha 
preferito lasciarli vuoti in 
decadimento. 

Qual è lo scopo? A tutt'og-
gi. da parte della direzione 
della società e da parte della 
sezione competente, quella 
dei beni civili, non è stata 
data risposta a questa do
manda. Gli addetti dell'uffi

cio stampa della società si 
chiudono dietro un asettico 
«t no comment ». L'affitto che 
gli inquilini pagano alla so
cietà è basso, circa 12 mila 
lire al mese; ma «è corri
spondente all'indecenza in cui 
viviamo » dicono gli inquilini 
a chi ci trova da ridire. Se
condo una perizia fatta anni 
or sono per riparare tutti i 
danni dell'edificio e per ri
strutturarlo occorrerebbero 
almeno 7-800 milioni. 

Gli abitanti mettono in ri
lievo anche un altro elemento 
della vicenda: il fatto che 
subito dopo la fine della se
conda guerra mondiale, dopo 
la distruzione causata a Ter
ni dagli oltre cento bombar
damenti. vennero destinati 
per il restauro del palazzone 
— che fu lesionato — alcuni 
fondi. Questi fondi non sono 
stati però mai spesi, sulla 
facciata ci sono ancora i 
segni delle schegge delle fra
nate. 

« Che fine hanno fatto 1 sol
di? » chiedono gli inquilini al

la Temi. Iniziata la protesta | vecchi e nuovi che si interse-
degli abitanti della vicenda si j cano, quello delle .gio.ani 
sta occupando ora anche il coppie in cerca di casa e 
consìglio della prima circo- l quello degli anziani operai 
scrizione. Così come gli abi- j dell'Acciaierie. 

chiede di sapere «tea sarà j t r a d o n n a _ d o a v e u 

al sindaco Porrazzmi il con- u o m o ^^ n o n p ^ f a r e jAù 

sigli? ha chiesto che i din- n l e n t e e ^ ^ * . 
genti responsabili della Temi compensa, la «Terni» ci fa 
JSSSSSISi ™ M S ? ^ Hdl ,"' ! s t a r e in Queste condizioni». 
nassemolea pubblica, da te- . C e persino un inquilino che 
nersi all'interno del palazzo- a b l t a l i fin dal 1913. 
ne. alle domande degli abi- : . . . . . 
tanti e della città. i * A <*», s i Presenta alla 

Il palazzone è parte della I f T . V r ^ ? ^ ^ , ? 1 ' ^ ^ 
storia d. Temi - d.cono - è i * / « . ^ 1 ? ? ™ " ^ * 1» 
diritto di tutti sapere cooa ne ; 
accadrà e chiedere di conser- i 
vario. Utilizzare i 52 appar- ; tamenti attualmente sfitti 
«significherebbe anche pote
re dare una risposta alle tan
te famiglie e alle tante gio
vani coppie in cerca di un'a
bitazione », proprio ora che a 
Terni si avverte con partico
lare urgenza il'problema de
gli sfratti e del reperimento 
dei nuovi alloggi. Problemi 

cietà ha detto "fate pure, noi 
non vogliamo sapere niente". 
Così si scoraggia la gente». 
Di fatto, comunque, da alme-

ì no 15 anni la società Temi 
t minaccia di buttare tutti fuo-
J ri. « Fate pure miglioramenti 
. — si risponde agli inquilini 
; — tanto 11 verrà demolito 

tutto ». 

Angele Ammanti 

seria critica all'operato del 
precedente Consiglio di ammi
nistrazione. ed in .particolar 
modo verso il comportamento 
del rettorato, ha conquistato 
due seggi, uno rappresentante 
degli stabilizzati e l'altro dei 
non docenti. ~-
• La segreteria regionale del
la ' CGIL-Scuola In un suo 
comunicato fa infatti rilevare 
che le" organizzazioni e onfe-
derali CGIL e CISL eleggono 
un rappresentante ciascuna 
tra i professori stabilizzati e 
tra il personale non docente 
(rispettivamente i professori 
Luigi Tittarelli e Bruno Ro
mano e i dipendenti Franco 
Tacconi e Roberto Paterna) 
ricostituendo nel Consiglio 
una presenza politica che 
può considerarsi premessa di 
una nuova iniziativa unitaria. 
Evidente e rilevante è l'af
fermazione della CGIL che 
riconquista una propria pre
senza nel Consiglio non solo 
rispetto alla tradizionale 
rappresentanza dei professori 
incaricati stabilizzati, ma an
che per il personale non do
cente. Soprattutto evidente 
da considerare il contenimen
to e la sconfitta delle molte
plici candidature a autono
me », più o meno in sintonìa 
con il Rettorato, emerse in 
questa tornata: tra queste si 
registra ' l'affermazione solo 
del rappresentante degli as
sistenti. ma la netta sconfitta 
di un'area che si proponeva 
di conferire rappresentanza 
autonoma a tutta la facoltà 
di medicina. 

I candidati confederali elet
ti sono impegnati quindi a 
porre in attuazione tutti i 
punti programmatici eviden
ziali nella piattaforma eletto
rale, tra questi 1 problemi 
del personale non docente 
(36 ore, legge sull'inquina
mento funzionale che salvi la 
professionalità realmente ac
quisita) e docente «organi di 
governo, fondi e sviluppo del
la ricerca scientifica, piano 
edilizio, biblioteche). La/ sod
disfazione per il risultato non 

. può però far trascurare alcu
ni problemi presenti 

Obiettivo pnoritario deve 
essere la riaggregazione del 
personale dell'Università, do
cente e. non docente, intorno 
ad un disegno unitario di i-
niziativa e trasformazione. li 
totale appannamento dell'ini
ziativa rettorale in questa di
rezione. il i suo tentativo di 
frammentazione, divisione e 
nnvio delle questioni, sono 
divenuti ormai palesi insieme 
ad una crescente pratica di 
espropriazione della decisio-
nalità politica del Consiglio e 
di accentramento personale. 

Questi 1 dieci eletti del 
nuovo Consìglio di ammini
strazione. Per gli ordinari: 
Lorenzettì di agraria. Vinti dì 
scienze naturali. Paoluzzi di 
medicina. Mazzuccatn di 
scienze polìtiche. Quattrocchi 
di magistero. Per gli stabi
lizzati: Romano e Tittarelli. 
Per » non docenti Patema e 
Tacconi. Per gli assistenti 
Puxeddu della facoltà di me
dicina. 

a. s. 

Se Bagni 
somiglia 

a Keegan 
*' > il merito * 
- è della 
« farmacista » 
PERUGIA — Fino a qual
che mese Ja la sua popò- > 
larità era sì dovuta anche 
alla sua bravura, ma so
prattutto a quel suo ca
ratteraccio e alla fama di 
play boy di provincia. Ma 
a Salvatore Bagni è basta
to incontrare la persona 
giusta, una farmacista di 
Cesenatico dal nome Le
tizia, per diventare un se
rio professionista e per ac
quisire quella maturità 
umana necessaria. 

Dando un calcio al pas
sato, alla tribolata love 
story con la Stefania, ai 
litigi con la madre e allo 
sciopero del pallone. Ba
gni è oggi diventato una 
star carismatica. Niente 
più « bizze » in campo, per 
la gioia di compagni, ar
bitri, allenatori e avversa
ri, e solo una quieta vita 
di professionista di valo
re. In quattro mesi, dal 
giorno del suo matrimo
nio. Bagni si è conquista-

' to lo scettro di « capo » 
delta sua squadra ed ha 
fatto tornare a parlare di 
sé in termini benevoli tut
ta la stampa nazionale. 

* Ci sono ancora gli ar
bitri — esordisce l'attac
cante — che devono con
vincersi che sono cambia-

. to. A Catanzaro sono sta
to espulso ma chi ha visto 
la dinamica del fatto si 
è accorto che ne ero com
pletamente estraneo-». 

Un solo cruccio, per que
sto emiliano di Correggio: 
la nazionale. Bearzot lo 
considera ancora un «ca
vallo matto »_ « Prima o 
poi se ne accorgerà anche 
lui che sono cambiato. E -
sarà il campo a dirglielo. 
Sto giocando ad alto livel
lo da vn anno e mezzo ma 
la maglia azzurra per me 
non si riesce a trovarla. 
Chissà perché!». < 

Forse ti manca la gran
de squadra vicino.» 

«iVon si può dire ar~he 
se penso che sia così. Ma 
non ne ho la contropro
va ». 

Forse perché quest'an
no giochi di punta.» 

« Direi che giocare da 
attaccante è meglio per
chè le azioni sono più ap
pariscenti che da "tornan
te". Ma io credo di saper 
giocare ad alto livello in 
entrambi i ruoli». 

Ci vorrebbe che in que

sto campionato segnassi 
diversi goal per farti no
tare da quel signore che 
guida la nazionale.» 

« E spero di farli. Sono 
convinto di arrivare a quo
ta dieci. Ma non preten
dete che enti in lizza con 
Graziani, Bettega Pruzzo 
per la clasisfica cannonie
ri a. 

Questo Perugia sta an
dando forte soprattutto 
perché ha Bagni in attac
co.-

« E' tutta la squadra che 
' sta girando bene. Io gio

cando isolato 'nella metà 
• campo avversaria mi trovo 
, a meraviglia ». 

Dove può arrivare que
sto Perugia? « Senza l'han
dicap saremmo terzi in 

' classifica. Abbiamo recu-
t perato 4 punti alle terzul

time, ma il nostro obiet
tivo rimane solo la sal
vezza. Di certo questo è un 

, campionato abbastanza 
anomalo. I valori si equi-

- valgono e per questo è an
cora più bello ». 

E di questi decantati 
stranieri che ne pensi? 

«f/n giocatore da solo 
non può risolvere nulla. 
Inoltre questi stranieri so
no sempre sotto il mirino 
degli osservatori. Occorre 
concedere loro per ambien- ' 
farsi e per adeguarsi al 
gioco italiano. Mi sorpren
dono certe critiche nei 
confronti del mio compa
gno di squadra Fortunato. 
Giocare una partita e poi 
le due seguenti stare m 
panchina non gli agevola 
di certo il compito. Il gio
catore va giudicato su tut
to Varco di un campio
nato ». 

Nella prossima stagione 
c'è Firenze che ti aspet
ta.» 

«Afe Aio sentito parlare 
molto in giro, ma io non 
ne so assolutamente nulla. 
Ma probabilmente qualco
sa di vero c'è. Non mi di
spiacerebbe ». 

Renzo Ulivieri l'ha pa
ragonato a Keegan: «Sa 
giocare dappertutto. E* un 
fuoriclasse », dice il tecni
co del Perugia. Un appel
lo quasi accorato per far 
diventare realtà ti sogno 
azzurro di Salvatore Ba
gni. 

Sftfano Dottori 
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